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Ricomporre il conflitto: la città greca e l'arbitrato interstatale 
in età classica ed ellenistica 

La nostra conoscenza dell'arbitrato interstatale 
greco, almeno dal punto di vista della raccolta 
documentaria, poggia oggi su buone basi. Le sillogi 

pubblicate da Luigi Piccirilli, da Sheila Ager e da 
chi scrive l

, mettono a disposizione degli studiosi un 
quadro che possiamo definire completo delle fonti 
attualmente disponibili su questo istituto, dalle sue 
prime attestazioni fino al primo secolo a.c.2 Per quanto 
fortementedisegualenella suadistribuzionecronologica 
e geografica , questo insieme di testimonianze consente 

di ricostru ire con sufficiente chiarezza i principi di 
funzionamento dell'arbitrato, ma soprattutto consente 
di tentare una valutazione del significato di questo 
istituto nella concezione greca dei rapporti interstatali 
e del suo effettivo impatto sulla realtà storica. È sulla 
base di queste premesse e di queste prospettive che si 

vogliono proporre alcune riflessioni. 

1. La procedura 
I principi su cui si fonda l'arbitrato interstatale 

greco e i meccanismi del suo funzionamento, almeno 
nelle loro linee general i, sono stati individuati da 
tempo, fin dalle lontane dissertazioni di Sonne (1888) 

e di Bérard (1894) e messe a fuoco, nella forma a 
tutt' oggi più sistematica, dai successivi lavori di 
Raeder (19]2) e Tod (1913). Nonostante si senta la 
mancanza di una sintesi più aggiornata e soprattutto 
guidata da un approccio che tenga conto delle più 
recenti linee di ricerca3, conosciamo sufficientemente 

I PICCJnILLI 1973; AGER 1996; MAGNElTO 1997; ma vd. anche HARTER­
H UIBOPOU 1998 per la lega achea. 

2 Si attende la pubblicazione, da tempo annunciata, di due testi di 
notevole interesse:. un ' iscrizione arb itrale, proveniente da Messene, 
dest inata a precisare le nostre conoscenze sulla struttura e sui meccanismi 
di tìlllzionamento della lega achea (l'annuncio è stato dato da TtlEMELlS 
2004 [2007J, pp. 42-47; cf. anche il contributo di Rizakis in questo 
stesso volume) e un trattato proveniente dalla Licia, che verrà edito da D. 
Rousset (cf. LE Roy, ROUSSET 2003). 

3 Fra i lavori più recenti che hanno preso in esame alc~mi aspetti della 
pratica dell'arbitrato, legat i o a particolari contesti di applicazione o a 
specifiche circostanze storiche, ricordiamo BURTON 2000: CIIANOEZON 
2003, pp. 33 1-338; HELLER 2006, pp. 27-122 e la r~pida sinte;i di 
GIOVANNINI2007, pp. 175- 184. 

bene questa procedura, che consentiva a due parti in 
contrasto (nel caso più fì'equente due poleis, ma la 
casistica si rivela complessa e variegata) di accordarsi 

e di delegare la soluzione dei loro contrasti ad una 
terza entità politica gradità ad entrambe: poteva 
trattarsi di un privato, di un 'altra città, di un sovrano 
o, a partire dal secondo secolo, di Roma. 

L'arbitrato interstatale trova il suo presupposto 
necessario e il suo fondamento giuridico nel duplice, 
preliminare consenso delle parti sia sul ricorso alla 

soluzione pacifica, sia sulla scelta dell'arbitro. A 
questo primo passo, facevano seguito una serie 

di accordi più dettagliati, necessari , in assenza di 
norme codificate di diritto interstatale, a definire la 
procedura che avrebbe guidato lo svolgimento delle 
varie fasi del giudizio e che rispecchiava fedelmente 

le esige.nze dettate, di volta in volta, dal contenzioso 
stesso. I contenuti di questi accordi confluivano 
in quello che Raeder ha definito, con un telmine 
divenuto presto classico, il 'compromesso', un patto 
che, almeno a giudicare dai pochi casi conservati, 
raramente era destinato alla redazione epigrafica.4 

Quando ciò accade il documento iscritto può 

assumere forme diverse. Nel caso delle due comunità 
tessale di Tebe in Acaia Ftiotide e Halos (circa 145 
a.c.), l'accordo stipulato fra le parti (cruV8ijKU, l. 13) 

è premesso al verdetto reso da Makon di Larisa (Il. 
24-50)5; Pitane e Mitilene fecero iscrivere i decreti 
con i quali i rispettivi, demi formalizzavano l'intesa 

raggiunta (seconda metà del II sec. a.C.)6; nelll6 a.c. 
le poleis cretesi di Lato e Olunte scelsero invece la 

forma di un decreto congiunto (Il. 4-5 e 800l;B Au.iOtç 

mi 'OÀov.iOtç KOtviit pWÀBucrullÉVOtçy Infine, in 
occasione dell'arbitrato di Cnido fÌ"a Calymna e i 
creditori di Cos, ciò che era stato concordato dalle 

parti si trova rifuso in un decreto/regolamento emesso 

4 Sui compromessi cf. RAEDER 191 2, pp. 259-283; TOD 1913, pp. 70-82. 

5 FD III , 4, 355; cf. AGER 1996, nr. 153. 

6 IG XII Suppl. , 142; cf. AGER 1996, nr. 146. 

7 ICI'et I, XVI, 4A; cf. CIiANIOTtS 1996, nr. 55; AGER 1996, 1Ir. 164. 
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dalla città-arbitro, un documento molto complesso 
e dettagliato, che, datandosi intorno al 300 a.c., si 
segnala anche per la sua cronologia decisamente alta 
nel quadro dei testi che conservano le informazioni 
procedurali più significative8. Ma, a parte questi pochi 
casi, l'esistenza di accordi preliminari e l'oggetto di 
tali trattative si desumono unicamente da accenni 
presenti all'interno dei verdetti: 

Questo insieme di testimonianze dimostra come le 
procedure previste potessero raggiungere un notevole 
grado di complessità, al fine di garantire un corretto 
e soprattutto equo svolgimento della causa. Negli 
accordi elaborati dalle parti si stabilivano innanzi tutto 
i termini del mandato conferito agli atbitri, che 
includeva sempre (in alcuni casi solo)9 la facoltà di 
mediare, di ricomporre le ostilità in atto senza ricorrere 
all 'imposizione del giudizio. Ci si accordava sulle 
modalità di selezione della corte secondo due scelte 
possibili - questo naturalmente nel caso in cui il ruolo 
di arbitro non venisse invece affidato ad un singolo. 
Una puntava su un tribunale ristretto, spesso composto 
da membri eletti, che offriva garanzie di mobilità 
e di costi minori; in alcuni casi siamo in grado di 
riconoscere nei personaggi scelti figure di alto profilo 
sociale e politico all 'interno della loro comunità JO .­

Si poteva al contrario preferire un gruppo ampio, 
(abbiamo casi di tribunali di centinaia di membri), in 
genere composto per sorteggio, che offriva maggiori 
garanzie d'imparzialità e incorruttibilità II. Alcuni 
compromessi fissavano anche il testo del giuramento 
che la corte prestava prima di iniziare il dibattito. I 
tempi concessi alle parti per le loro argomentazioni, 
le modalità di presentazione di prove e testimonianze, 
la forma in cui sarebbe stata condotta la supervisione 
della frontiera (la periegesi), erano tutti elementi 
su cui le parti sceglievano spesso di accordarsi 
preliminarmente. A 'folte si precisava il tipo di sentenza 
che doveva essere resa: un verdetto sintetico, con la 
semplice espressione del voto, o un'apophasis, una 
sentenza motivata e distesa di cui conservano esempi 
alcune famos )iscrizioni ellenistiche l2• 

Ampiezza e articolazione del compromesso 

8 7ìtCa179; cf. M AGNETro 1997, nr. 14. 

9 Sembra questo il caso di due po/eis il cui nome è perduto, che affidarono 
a Karpathos l'incarico di comporre con una riconc iliazione il conflitlo che 
le opponeva (lG X II , l, 1031; cf. AGER 1996, nr. 64) 

lO Alcun i esempi sono racco lti in M AGN E'iTO 2008, pp. 158-159 c nr. 38. 

Il Sulle d iverse tipo logie di cOIti e sulle modalità di selezione cf 
M A GNErro 2008, pp. 158-159. 

12 Sul significato del termine e per una raccolta di esempi cf. MAGNElTO 

2008, pp. 184-1 86. 
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dipendevano di volta in volta dalla scelta delle patii 
e non necessariamente l'accordo raggiunto in questa 
prima fase definiva tutti i problemi procedurali posti 
dalla causa. Alcune questioni potevano essere affrontate 
più tardi, al momento dell'istruzione del processo; in 
questi casi il compito di concordare una soluz ione 
veniva affidato dalle parti ai rispettivi delegati e poteva 
verificarsi il concorso della città-arbitro. 

Il compromesso fra Lato e Olunte, di cui abbiamo 
detto poco sopra, indica prima in sei mesi poi in un 
anno il tempo concesso alla corte per chiudere il 
contenzioso e offre un' idea concreta di quale durata 
potesse richiedere l'attuazione di queste procedure I3

. 

Una volta che i rappresentanti delle parti avevano 
elaborato l'accordo preliminare e gli organi cittadini 
lo avevano accettato, giungeva il momento di 
presentarsi alla città-arbitro designata e di chiedere se 
accettava l'incarico. Le delegazioni che si spostavano 
potevano essere numerose e comprendere anche 
membri de{più alti collegi dellapolis (come mostrano 
i contenziosi aperti fra Megalopoli e Thouria, la cui 
soluzione venne affidata alla città di Patrai) 14. Se la 
città accettava, procedeva alla nomina del tribunale, 
che si insediava e prestava il giuramento davanti 
alle vitqme. Aveva quindi inizio l'ascolto delle 
parti, la dikaiologia, che prevedeva l 'audizione dei 
testimoni e la presentazione delle prove: una fase 
che in alcuni casi si svolgeva presso la città arbitro, 
in altri si spostava anche sui luoghi contesi. Alla sua 
conclusione si potevano avere i due esiti che abbiamo 
già prefigurato: una conciliazione 'che aveva successo 
oppure il fallimento parziale o totàle del tentativo di 
mediazione che portava inevitabilmente al vèrdetto 
vero e proprio. In entrambi i casi il tribunale 
consegnava alle parti un documento contenente gli 
esiti della procedura e questo gesto, accompagnato da 
un 'indicazione cronologica precisa, segnava la fine 
della procedura stessa. 

2. Le fonti: l'impatto dell'età ellenistica e le sue 

implicazioni 
La ricostruzione che abbiamo presentato in sintesi 

è naturalmente il frutto di un confronto fra le varie 
testimonianze, quello che potremmo definire un 
modello flessibile, ricomposto dalla critica moderna 
sulla base della variegata casistica presente nelle 

fonti . 

13 l Cret I, XVI, 4A, in parI. II. 20-22 e B Il. 55-59; cf. C IiANIOTIS 1996, 

nrr. 55 e 56. 

14 MOIlETrI, ISE, nr. 5 I; cfr. AUER 1996, nr. 145. 
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Proprio osservando lo stato della nostra 
documentazione, il diverso apporto delle fonti 
letterarie ed epigrafiche e la loro distribuzione 
diacronica, è possibile avanzare qlÌalche riflessione, 
non certo nuova in senso assoluto, ma suscettibile 
di approfondimenti . Pressoché tutto quello che 
conosciamo sui dettagli tecnici della procedura 
arbitrale, inclus i la tipologia delle prove presentate 
e i criteri di giudizio adottati dagli arbitri, viene da 
testimonianze epigrafiche e anche queste ultime 
còminciano ad offrire le informazioni più sistematiche 
e interessanti con la fine del IV sec. Il dato ha un 
impatto non trascurabile sulle possibilità offerte al 
moderno studioso di ricostruire la storia di questo 
strumento diplomatico, il formarsi e il consolidarsi 
delle sue procedure attraverso i secoli. 

Non manca nelle testimonianze più antiche il 
riconoscimento di una prassi ancestrale di soluzione 
pacifica delle controversie: parlando della tregua 
decennale conclusa fra Atene e Sparta nella primavera 
del 423, Tucidide (IV, 118, 8) ne ricorda la clausola 
secondo cui «8iKUç LC 8t86vUt Ullàç LC ~Il'ìv Kuì ~Ilàç 

U~!'ìv KULà Là mlLptU, Là UIl<PiÀoyu 8hcn 8taÀuovm 
aVcD lWÀÉIlOU»1 5. Manca, in generale, l'interesse per i 
dettagli più tecnici. 

Ciò non preclude naturalmente la possibil ità 
di formulare ipotesi verisimil i. Se consideriamo la 
natura dell' arbitrato, i suoi principi fondanti e le 
tipologie di contrasti che ne erano l'oggetto, è lecito 
presumere che le esigenze e le difficoltà pratiche 
affrontate e risolte dalle parti quando sceglievano 
questa soluzione diplomatica abbiano mantenuto un 
forte carattere di somiglianza e di continuità nel corso 
del tempo. Dal punto di vista dello svolgimento delle 
cause ciò significa che anche le procedure messe 
in atto non mostrarono, attraverso i secoli , radicali 
differenze rispetto a quelle note per l'età ellenistica. 
Ma la realtà è che in relazione all 'età arcaica e classica 
le nostre informazioni su questi aspetti sono pressoché 
nu lle. Se guardiamo alle testimonianze raccolte nel 
volume di Picciri lli , due soli casi si segnalano da 
questo punto di vista. Si tratta dell ' arb itrato reso nel 
392 da una corte di giudici provenienti dalle città 
della ronia (escluse le due in lite) nella controversia 
fra Mi leto e Miunte '6 e de l sinecismo fra Orcomeno 

15 Cf. P ICCIRILU 1973, nr. 25. 

16 Sy/f. l, 134; cf. PICCJR ILLl 1973, nr. 36. P. HI;RII~ANN, in Mi/et VI, l , lIr. 9 

(lI. 3- 12 con traduzione tedesca dell'intero testo e note di aggiornamento); 
l' iscrizione rivela che le parli si erano accordat'e e avevanù deciso di 
rimettere la decisione al Gran Re (Artaserse 11), che aveva dato mandato 
al satrapo StnJses; questi a sua volta delegò la lega ionica di comporre il 
conflitto con una decisione arb itra le e di comunicarg liene l'esito. 

ed Euaimon, che prevede l ' intervento arbitrale della 
città di Erea per una particolare classe di contenziosi 
in atto fra cittadini delle due parti 17 . Entrambi gli 
episodi sono conservati da un documento epigrafico 
e le indicazioni di tipo procedurale restano comunque 
l imi tate. 

Dobbiamo giungere alla fine de l secolo, al decreto 
emesso da Cnido nel contenzioso fra Calymna e 
i creditori di Cos di cui abbiamo parlato sopra, per 
trovare il primo documento che offra informazioni 
specifiche e dettagliate sulle procedure arbitrali. Si 
tratta di un testo unico nel suo genere e per molti 
aspetti eccezionale, che apre uno squarc io improvviso 
e chiarificatore sui numerosi problemi pratici che le 
parti e gli arbitri dovevano risolvere per condurre a 
buon fine la causa. Intravediamo qui , per la prima 
volta in maniera esplicita, la documentazione 
inerente al caso che viene tratta dagli archivi e siglata 

col sigillo pubblico per preservarne l'autentici tà; 
le delegazioni che si muovono per raccogliere le 
testimonianze di coloro che non potranno recarsi 
a Cnido per il processo e le cautele previste per 
queste operazioni, che dovranno svolgers i in giorni 
prefissati e alla presenza di inviati delle parti avverse, 
a garanzia contro eventuali brogli; ascoltiamo gli 
arbitri giurare di non fars i corrompere e di giudicare 
secondo la dec isione più giusta; veniamo a sapere che 
agl i avvocati delle parti era concesso di pronunciare 
due discorsi in un tempo stabilito e che le prove e 
le testimonianze sarebbero state presentate invece 
al di fuori del computo del tempo; assistiamo a lla 
formulazione del verdetto finale, espresso con il 
voto a favore di Calymna. Per la prima volta quella 
procedura che aveva le sue radici in una prassi atavica 
acquista per noi una dimensione concreta e possiamo 
formarci un'idea precisa del livello di complessità a 
cui la diplomazia greca era giunta nell ' organizzazione 
di un dibattimento arbitrale. 

Con l'età ellenistica l'incremento delle testimo­
nianze epigrafiche diviene sensibile, ma ciò che più 
colpisce non è tanto (o non solo) il loro numero, quanto 
la qual ità dell ' informazione che esse fom iscono: 
comincia a trasparire dai nostri testi un 'attenzione 
specifica ai dettagli della procedura e ai termini 
della formulazione dei verdetti. Uno degli aspetti più 
interessanti di questo nuovo orientamento delle fonti 
riguarda l'elaborazione dei criteri che guidavano il 
giudizio della corte e non è un caso che su di esso si 
sia fermata l'attenzione della critica recente. 

17 Cf. PICCIRILU I 973, nr. 52; c ti·. T I'IOR-TAEUOER, lPArk, nr. 15. 

177 



ANNA MAGNETTO 

Fatta eccezione per pochi casi di arbitrato che 
vedevano coinvolti i membri di una confederazione 
e per i quali i giudici potevano fare riferimento ad 
un codice di leggi inteme l 8, l 'arbitro interstatale 
giudicava secondo giustizia (la yvWf..lll ÒtKUlOr<lrll)· 
Tuttavia è indubbio che ben presto si sentì l'esigenza 
di individuare dei principi di fondo, sulla base dei quali 
definire quale fosse la decisione più giusta. I problemi 
della terra, quell i che più di frequente sollecitavano 
il ricorso ad una corte arbitrale, chiariscono bene 
quello che si intcnde. Quali principi davano diritto al 
possesso del suolo? Un possesso originario (é~ àpxfjç) 
o almeno ancestrale (8tà rrov npoyovwv, ÈK nuÀatrov 
Xpovwv), la vittoria in guerra, magari nella sua forma 
più radicale, con la distruzione dei vinti e la spartizione 
del loro territorio, il dono, l'acquisto, sono tutti fattori 
che dobbiamo immaginare operanti da molto tempo. 
Non si può non pensare al famoso episodio narrato 
da Plutarco, (ma la notizia è già in Aristotele), in cui 
il biografo si sofferma sugli elementi usati d::l Solone 
per provare il diritto di Atene su Salamina (i vl~rsi del 
catalogo delle navi in Omero, il dono dell'isola agli 
Ateniesi da parte dei figli di Aiace e il diverso modo 
di seppell ire i morti a Salamina rispetto a Megara)19. 
Ma, se non sbaglio, si tratta di uno dei due soli casi 
in cui le nostre fonti relative ad arbitrati di età pre­
ellenistica si soffermano sulle argomentazioni vincenti 
di una delle parti20 e per entrambi la testimonianza si 
trova in un autore di molto posteriore all'evento di 
cui ci parIa. 

Come ha ribadito recentemente Chaniotis21, prove 
di una riflessiOne sugli elementi che conferiscono il 
diritto al possesso di un determinato territorio (da 
parte di una polis o di un sovrano), si trovano già in 
Tucidide e in Seno fonte, anche se è negli oratori, in 

18 H VO~loç anlizion ico è evoca to nel giudizio fra Thronion e Skarphai 
re lativo a l voto anfiz ionico data bile verso il 160 (FD Ill.4 38, Il. 11- l 2; 
cf. AGER 1996, nr. 133); i VOJlOl TWV AXatwv sono richiamati dagli arbit ri 
nel conten,zioso ti·a la lega achea c Sparta posteriore al 163 (SyIfJ 665, 
l. 14-15; f. AGER 1996, 1Ir. 137); nel senalus consulillm che dec ide il 
contcnzioSG fra Nartacio e Melitea de lla metà del Il sec. si parla di g iudizi 
vinti KUTÙ VOJlOUç TOÙç 0wcraÀ.<;Jv c di g iudizi resi KaTù vOJlOUç (cf. 
SII ERK, lWGE, 1Ir. 9 , Il. 49-50 e 57; ACER 1996, 11r. 156). 

19 Plut., Sol. , IO, 1-6; cf. Arist. , Rlrel., I, 15, 1375b 29-31 ; PICCIIULLI 
1973, nr. IO. 

20 Ancora Plu tarco (Apophl. Lac., 230 C-D) ricorda una controversia 
fra g li Aten ies i c i Deli per il possesso de ll'isola di Delo e riferisce che 
questi ultimi lo rivendicavano g iustamente sottolineando come, per legge, 
ncssuna donna ateniese vi partoriva né a lcuno vi veniva sepolto. H re 
spartano Pausan ia fig lio di C leombrolO su questa base avrebbe emesso 
u.na s~ntenza a t,\vore dei Delì. Picciri lli da ta l'episod io al 422/21 e 
n conosec nel personaggio il nipote de l re ri cordato da llo Pseudo Plutarco: 
Pausania fi glio di Pli stoanatte (PICCIRILLI J 973, 11r. 26). 

2 1 Cf CIIANIOTIS 2004, con discuss ione delle fonti. 
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merito alle tensioni fra Atene e Filippo II in relazione 
ad Anfipoli, che troviamo uno dei primi dibattiti 
articolati in proposito e soprattutto contemporanei 
ai fatti cui si riferiscon022

• Se poi guardiamo alla 
documentazione arbitrale di prima mano, le iscrizioni, 
si scende al III secolo, alla lettera con la quale, verso il 
283 a.c. , Lisimaco si pronunciava a favore di Samo in 
una fase del, lungo contenzioso territoriale con Priene. 
Qui troviamo enunciati sia gli argomenti avanzati da 
Priene (il diritto che nasce da un possesso originario, 
Èç àpxfjç, del territorio conteso), sia il criterio seguito 
da Lisimaco nel suo verdetto, che riconosce, viceversa, 
ai Sami un possesso continuato a lungo nel teflEJ023. 
AI II secolo, ali 'arbitrato di Magnesia fra l'e città 
cretesi di Itano e Hierapytna, risale la prima (e unica) 
formale enunciazione di tali principi da parte degli 
arbitri , e proprio dalla 'riscoperta' di queste linee ha 
preso l'avvio il recente interesse degli studiosi24 . 

Allo stesso tipo di questioni fanno capo altri 
importanti elementi che ritroviamo nei documenti 
epigrafici ellenistici: l'attenzione per il dibattito 
processuale, a volte riproposto in un 'ampia sintesi; 
l'enunciazione dettagliata delle prove c delle 
testimonianze esposte delle parti, compresi stra/ci di 
citazione diretta dei documenti esibiti come prova; il 
rendiconto delle ragioni che sostengono il verdetto; la 
riflessione critica sull 'attendibilità delle prove e delle 
testimonianze prodotte, per non parlare del precisarsi 
e consolidarsi di una terminologia tecnica. 

Gli elementi sui quali abbiamo fin qui posto 
l'accento sono lo specchio di una realtà, quella delle 
relazioni interstatali, che con l'età ellenistica muta 
profondamente. È questo un dato acquisito da tempo, 
ma sul quale i lavori che negli ultimi decenni sono 
stati consacrati ai vari aspetti della diplomazia nel 
mondo greco e la stessa documentazione epigrafica 
emersa più di recente, hanno gettato nuova luce. I 
contatti fra le città si trasformano anche dal punto di 
vista giuridico e cominciano ad essere tessuti (o ad 
acquistare maggiore evidenza) legami più ampi e più 
profondi, che porteranno ad una più vasta diffusione 
della conoscenza del diritto in senso lato. Fattore 
importante in questo processo, oltre naturalmente 

22 Cf in partico lare l' epistola di Fi lippo ne l co/pus dCJ1l ostcnico, (Dem]. , 
12,2 1, e Aeschin ., 2, 3 1-33 . 

23 IG XII.6, 155; cf MAGNJjTro 1997, n. 20. 

24 IO·el 1lI,4, 9, II. 133-134: [ii1taVT~ç j.l~v yàp avJOpW1tOl Tàç KaTù 
,wv ,61twV EXOUcrtV KUpldaç ii 1tapù 1tpoyovwv 1t(apaÀapovjTEç mi,oi (ìì 
1tplÙ.lCVOl j KaT] àpyupiou 06crtv ii 06pan KpanicravrEç ii 1tapù nvoç 'wv 
KpElcrcroV(wv crxovn:çJ Il dibattito su queste lince, iniz iato da BEIITRANI) 
1991, è stato proseguito da GUIZZI 1997 e da CIIANIOTIS 2004. 



R ICOMPORRE IL CONFLIrro: LA c ITrA GRECA E L'ARBITRATO INTERSTATALE IN ETÀ CL,\SS ICA ED ELLEN ISTICA 

all 'arbitrato interstatale, è la diffusione degli accordi 

giudiziari fra città Ci symbola) e del ricorso ai giudici 
stranieri per i contenziosi interni alle singole poleis25

• 

Queste pratiche creano situazioni in cui le consuetudini 

giuridiche e processuali di comunità diverse si 
trovano a conti'onto, sollecitando inevitabilmente 

rifless ioni teoriche e adeguate risposte concrete. Viene 

favorita la circolazione di individui che operano, 
a diverso titolo, nel settore della diplomazia e a cui 

possono essere affidate, di volta in volta, mansioni 

differenti. Vediamo così uno stesso personaggio 

ricoprire l 'incarico di giudice straniero e di avvocato 

cittad ino, sia per la propria che per altre città; g li 

stessi c ittadini inviati come giudici stranieri in più 

città diverse; arbitri interstatali chiamati a dirimere 

più di un contenzioso o a intervenire come mediatori 
in più di un incarico. II moltiplicarsi di questi casi ha 

conferito una dimensione ancora più ampia e concreta 

ad un 'intuizione formulata da Robert nel 1973, in un 

importante studio preliminare dedicato alla figura 

del giudice straniero. In età ellenistica scrive Robert, 
si forma <<une classe -- certes très ouverte - de iuris 
periti, un personnel politique qui a la pratique et qui est 
entraìné à la réflexion sur le droit et sur la politique»26. 

Da questa classe la polis attinge, in generale, per i 
suoi contatti diplomatici con l'estern027. 

Anche la nostra documentazione arbitra le, le sue 

trasformazioni, l'interesse più specifico per gli aspet­

ti procedurali su cui abbiamo posto l'accento vanno 

compresi e interpretati sullo sfondo si questo nuovo 

clima e di queste nuove conoscenze di cui sono il pro­
dotto. 

3. L'applicazione dell'arbitrato 
Un secondo nucleo di riflessioni riguarda 

l 'applicazione dell 'arbitrato. Quando si pensa a 

questo istituto lo si associa quasi inevitabilmente alle 

controversie di natura territoriale, che rappresentano 
in effetti il tipo di contenzioso più frequentemente 

attestato e sottoposto a giudizio arbitrale. In realtà 

l'ambito di applicazione dell 'arbitrato si rivela molto 

vario. Le città vi ricorrono per la soluzione di problemi 

squisitamente economici (come ad esempio i presunti 

25 Sui primi resta fondamenta le lo stuùio di GAUTIIi ER 1972; per quanto 
riguarda i giudici stranieri , dopo il lavoro pionieristico di RODER T 1973, 
le loro caratteristiche e i compiti loro affidati sono stati approfonditi da 
M ARSII ALL 1980, pp, 636-640 e soprattutio da GAUTIlIER 1993, 1994 e 
1999; [30USQUET, GAUTlII ER 1993; CiWWTII ER 1990 ( /10/1 vidi) , J 993, 1995 
e 1999; WALTON 2006, 

26 Rosun 1973, p, 778 [= OMS V, p, 150] , 

27 C f. anche R OUSSET 1994, iII palt, pp, 104-109, 

debiti insoluti di Calymna), questioni religiose, 

violazioni a trattati e anche complesse situazioni di 
guerra. Fatta salJa la problematica quanto interessante 

convenzione fi-a Orchomenos ed Euaimon della metà 

del IV sec. di cui abbiamo già parlato, è ancora la 
documentazione ellenistica ad offrire i maggiori 

particolari su queste cause e sui delicati e complessi 

problemi che gli arbitri si trovavano di volta in volta 

a gestire. Vediamo qualche esempio. 
Nel 213 le due città etoliche di Melitea e Perea 

sono legate da vincolo di sympoliteia. II loro rapporto 

appare piuttosto fragile, forse per le eccessive 

ingerenze della più forte Melitea e Perea minaJ cia la 

scissione. Su consenso di entrambe la lega nomina 

una corte di quattro arbitri di Calidonia per sbrogliare 

le tensioni. Confini territoriali, sfruttamento delle terre 
comuni , numero dei rappresentanti nel sinedrio della 

lega, saldo di debiti pregressi, contributi economici al 

koinon, spese varie, relative ai salari di alcuni magistrati 

di Perea, alle feste religiose delle Soterie e all'olio dei 

ginnasi, i processi di competenza degli agoranomi e le 
leggi che li avrebbero governati: questi i temi a tutto 

campo su cui la corte è chiamata a pronunciarsi. Non 
sappiamo naturalmente se e per quanto tempo ebbe 

effetto il giudizio, ma i suoi termini regolavano il 
complesso delle relazioni presenti e future fra le due 

comunità e fra loro e la confederazione etolica2~ . 

Quando, verso la fine del III sec. arbitri di Mileto e 

di Rodi si trovano a gestire il contrasto territoriale fra 

Ermione ed Epidauro, essi decidono per un verdetto 
di conciliazione, il cui significato è illustrato dai 

termini stessi del giudizio: la regione contesa era 
assegnata in possesso comune alle due parti , le multe 

pendenti annullate, lo sfruttamento dei pascoli e dei 

raccolti libero da ogni precedente accusa. Di fatto ess i 

creano o quantomeno regolarizzano una nuova realtà 

economica e ridefiniscono e disciplinano questo 

aspetto dei rapporti fra le due città29
• 

Infine, il lacunoso ma interessantissimo documento 

emesso da una corte di Chio, agli inizi del II secolo 
riflette i diversi livelli di conflitto generati da una 

guerra fì'a Parion e Lampsaco: i contrasti fra le due 

città, ma anche i processi pendenti fra i cittadini e le 

cause plivate di natura economica. A tutto questo gli 
arbitri pongono fine giungendo ad una conciliazione 

(syllysis )J~ . 

28 Cf. M AGNEn'O 1997, nL 55. 

29 Cf. M AGNE'ITO 1997, nL 69; C IIANDEZON 2003 , nr, 5, 

30 Il documento tù pubblicato COli un ampio commento da VANS EVEREN 

1937; c f. AGE!( 1996, nr, 90, 
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Questi pochi es~mpi mostrano come l'arbitrato 

interstatale fosse uno strumento di grande duttilità, 

a cui le poleis ricorrevano per risolvere contrasti 

di più varia natura. Si cerca il giudizio di una terza 

parte non solo per gli attriti fra città o fra un privato 

e un'altra città, come è opinione comune, ma anche 

per i contrasti fra privati di due comunità, sia pUI'e nel 
contesto di questioni più generali o come portato di 

situazioni più complesse, quali quelle che si generano, 

ad esempio, a seguito di una guerra3' . In questo senso 

si può riconoscere dunque un valore ancora più ampio 

all'affermazione di Tod, secondo cui «The G:-~eks 

[ ... ] do not seem to have felt it necessary to exclude 

any specific category of disputes from the number of 

those which they regarded as susceptible of peaceful 

decision by an arbitraI tribunal»32. Ciò che induce a 

ricorrere all ' arbitro interstatale sembra infatti essere in 

primo luogo la natura delle divergenze, che investono 

direttamente gli interessi delle comunità coinvolte33 • 

Quanto alle risposte delle corti, si osserva come 

esse possano, in certi casi, arrivare a ridefinir\~ i 

rapporti fra le comunità in questione, a vari livelli 

di profondità e con soluzioni differenti, secondo la 

complessità dei problemi loro sottoposti. 

4. Per una valutazione storica 

Concludiamo con un tentativo di valutazione 

storica. Come era naturale attendersi, il mutare 

della scena politica in età ellenistica non modifica 

sostanzialmente i limiti e le condizioni di successo 

dell'arbitrato che si osservano per l'età classica e che 

sono legati ai principi fondanti di questo istitut034 • Là 

dove le fonti letterarie (soprattutto Polibio e Livio) 

ci accompagnano con le loro ricostruzioni e con il 

loro giudizio, le considerazi~i a cui si giunge sono 

sostanzialmente ' le stesse. L'arbitrato, e con esso 

la mediazione, rimangono strumenti diplomatici 

intrinsecamente fragi li, perché indissolubilmente 

dipendenti dalla mutevole volontà delle parti. 

Difficilmente essi sfuggono al fallimento là dove 

gli interessO delle comunità coinvolte rendano 

inaccettabile anche solo l'idea di mettere in dubbio 

il proprio diritto. Qui sta infatti, ancor prima che 

nella possibilità di trovare un arbitro idoneo, il 

31 Su questo aspetto cf. , più in dettaglio, MAGNETTO 2008, pp. 146-149. 

32 T'OD 1913, p. 69. 

33 Questa osservazione può essere estesa anche ai symbola che 

prevedevano il ricorso all 'ekkletos polis , ampliando il quadro dell e 

competenze di quest'u ltima definito da GAUTIIIER 1972, p. 345. 

34 Ben note sono le considerazioni pessimistiche espresse da BI;RARD 

1894, pp. 101-102 e MARTIN 1940, pp. 564-576. 

180 

presupposto indispensabile per il buon esito di una 

soluzione arbitrale o per una mediazione che abbia 

margini di successo. Viceversa in alcuni casi, e penso 

ad esempio alla conclusione dell'assedio di Rodi da 

parte di Demetrio Poliorcete o alla fine della guetTa tra 

Filippo Vegli EtolPS, gli sforzi di mediazione hanno 

esito positivo solo perché entl'a110 impr vvisamente 
in gioco elementi del tutto esterni all' opera dei 

mediatori . Nei casi ricordati si trattò, rispettivamente, 

del realistico riconoscimento di un probabile 

insuccesso e dell ' inatteso mutare del quadro politico, 

che rese più vantaggioso per il macedone porre fine al 

conflitto in atto. 

Ma queste considerazioni poggiano soprattutto 

sull'esame di conflitti che vedono coinvolti anche 

i re ellenistici o Roma, grandi poteri poco disposti, 

come già Atene e Sparta nel corso del V secolo, a 

mettete in dubbio il proprio diritto. Sensibilmente 

diverso, direi da collocare su un altro piano, appare 

il bilancio che si può trarre dalla documentazione 

epigrafica relativa a controversie fra poleis. Nella 

quasi totalità di questi casp6 la nostra fonte testimonia 

di un arbitrato o di una mediazione andati a buon 

fine, tuttavia, come faceva notare già Martin37
, non 

abbiamo alcuna garanzia sul reale effetto a lungo 

termine 'di molti dei verdetti o delle mediazioni i cui 

termini furono accuratamente iscritti su pietra. Per 

alcuni di essi al contrario, sappiamo con certezza che 

furono di lì a poco cancellati da guerre, da interventi 

esterni o da un nuovo arbitrato. La nostra riflessione 

si fonda dunque principalmente sul numero dei casi 

attestati, che si rivela decisamente significativo. 

Questo dato ci permette di affermare che l'arbitrato e 

la mediazione erano ampiamente utilizzati nel mondo 

ellenico e che il loro uso era profondamente ,radicato 

nella concezione greca dei rapporti interstatalPs. La 

35 Cf. MAGNETTO 1997, nrr. 9 e 52. 

36 Vi sono anche, sia pure in numero assai ridotto, iscrizioni che 

registrano viceversa l'insuccesso di un intervento di med iazione: cf. ad 

esempio il caso del rifiuto opposto da Gortina e Cnosso alla proposta di 

mediazione di Magnesia al Meandro (ICretIV, 176 e I,VI1I, 9; CIlANIOTIS 

1996, nr. 40; MAGNElTO 1997, nr. 43). 

37 MARTIN 1940, p. 494. 

38 Indicativi in tal senso sono i tentativi di stabi lizzare il ricorso 

all'arbitrato con la creazione di un tribunale comune di tutli Greci: 

Pluiarco (Per., 17) ricorda l'iniziativa fa ll ita da parte di Pericle di 

un congresso panellenico, in cui delegati d i citlà grand i e p iccole 

deliberassero congiuntamente sulla pace; il progetto di un tribunale 

panellenico fu realizzato invece da Filippo 11 dopo la vittoria di Cheronca: 

la clausola arbitrale inclusa nel tratlato di fondazione della lega ell en ica 

trovò concreta applicazione nell' arbitrato fra Melos e Kimolos (Sy/l.l 261; 

cf. MAGNElTU 1997, nr. l). A livello locale, abbiamo già osservato come 

le leghe greche di età ellenistic:\ priv ilegiassero la soluzione arbitrale per 

i contenziosi fra gli stati membri; nella Creta ellenistica infine. operò per 

----------------------------......... 
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possibilità dell'inefficacia a lungo termine di quanto 
stabilito dagli arbitri o fissato con il contributo dei 
mediatori non influì, almeno apparentemente, sulla 
fiducia che si continuò a riporre in questi strumenti 
della diplomazia, anche perché i termini di un verdetto 
o di una mediazione non perdevano comunque il 

1010 valore di testimonianza di un diritto El venivano 
reimpiegati come prova in occasione di un giudizio 
successivo. Osserviamo anche come, a partire almeno 
del terzo secolo,poleis come Rodi e, sia pure in misura 

meno evidente, Mileto, Cnido, Cos e la stessa Atene 
si disegnano un loro ruolo come arbitri o mediatori in 
diverse circostanze. 

Con la formazione delle leghe e l'avvento delle 
monarchie ellenistiche si crearono nuovi contesti di 
applicazione, nuovi sistemi di potere che, in qualche 
modo, potevano risolvere una delle debolezze 
intrinseche dell'arbitrato, vale a dire la garanzia 
di attuazione del verdetto. Diversi documenti ne 
provano, come abbiamo visto, l'utilizzo all'interno 

delle confederazioni beotica, etolica e achea sotto il 
patrocinio della confederazione stessa, mentre i re 
ellenistici divengono reterenti delle poleis per i loro 
contrasti, un ruolo che più tardi passerà a Roma. 
Tuttavia proprio la presenza di un' autorità sentita come 
superiore da entrambe le parti in causa rischia, quasi 
inevitabilmente, di condizionare la libera adesione ad 
eventuali soluzioni diplomatiche. Di qui le riserve, 
squisitamente giuridiche, della critica moderna sulla 
possibilità di considerare questi casi come veri arbitrati. 
Riserve e interrogativi che, tuttavia, negli ultimi anni 
tendono a sfumare, per lasciare spazio ad una semplice 

un certo periodo il koinodikion, un tribunale la cui natura è dibattuta, ma 
a cui si faceva probabi lmente ricorso anche per (contrasti iniercittadin i: 
i grandi trattati di in izio Il sec. testimoniano la ricerca, dopo il suo 
scioglimento, di possibili alternative (cf. in proposito CiIANIOTIS 1999, in 
parto pp. 289-295; GUIZZI 200 l, pp. 364-366). 

descrizione dei fatti e delle procedure39• Questa 
posizione trova, for,se, una sua giustificazione nelle 
fonti stesse. Non manca nelle nostre testimonianze la 
precisa, anche se raramente espressa, consapevolezza 
dei rapporti di forza che operano là dove l'arbitro sia 
una lega o un re. Davanti a Tiberio e al Senato in una 
dell ultime fasi note del se olare conflitto fra Spartani 
e Messeni circa il tempio di Artemide Limnatide, 
l 'episodio che aveva visto coinvolto Filippo II è 
presentato sotto due prospettive ben di~erse: gli 

Spartani affermano che il territorio era stato «loro 
strappato dalle armi di Filippo il Macedone», i Messeni 
ribattono che «Filippo aveva deciso non con prepotenza 

ma secondo giustizia», con evidente allusione al 
tribunale panellenico istituito dal re nel 3374°. In realtà 
proprio questa lunga controversia, documentata sia 
da fonti letterarie che epigrafiche, o quella altrettanto 
secolare, e altrettanto ben documentata, fra Samo 
e Priene41

, consentono di arrivare ad una duplice 
conclusione. Da un lato, almeno per quanto riguarda 

i re ellenistici e in particolare per alcune regioni, i 
rapporti di forza potevano subire bruschi mutamenti e 
questo variare della situazione politica veniva sentito 
e sfruttato dalla polis come un'opportunità di ottenere 
nuovi e più favorevoli giudizi. Dall'altro, e questo 
è forse l'indizio più interessante del divario fra la 
prospettiva giuridica moderna e la prassi antica, nella 
visione della polis, l'arbitrato di Wla lega o quello di 
un re (e poi di Roma) conservano intatto il loro valore, 
costituiscono un'uguale fonte di diritto e sono invocati 
senza alcuna differenza rispetto agli arbitrati di città, 
come precedenti favorevoli. 

39 Indicativa in tal' senso la prospettiva scelta da GIOVANNINI 2007, pp. 
175- 184. 

40 L'episodio è narra(o da Tac., Ann., IV, 43, 1-3; per i vari episodi 
diplomatici ri cordati dal passo cf. rispettivamente P ICCIR ILLI 1973, 11r. 61; 
MAGNETro 1997, m. 48; AGER 1996, mr. 50, 159. 

41 Sulla storia della controversia cf. MAGNEnO 2008, in parI. pp. 75-80 e 
195-205 (appendice documentaria); FAMERIE 2007. 
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Anna Magnetto 
ReassembJing the conflict: the Greek city and 
arbitration in the Classica I and Hellenistic 
age 

We have evidence about interstate arbitration, 
an instrument of peaceful resolution of existing 
disputes, from the mid seventh century Be. It goes 
through the whole history of the polis, remaining in 
use even when Rome, overthrowing the Hellenistic 
kingdoms, assimilates the world of the Greek cities 
into its empire. Thanks to the research canied out so 
far (see, to r example, PICCIRILU 1973), now we have 
a complete frame of known sources about this legaI 
teclmique and its attestations until the first centllry 
Be. This evidence allows us to reconstruct qllite 
clearly the regulating principles of the arbitration 
and their evolution in time; we can also consider the 
meaning of this juridical instrument in the Greek 
conception regarding interpoleic, and, broadly 
speaking, interstate relationships, and its actual impact 
on the historical reality. Our current knowledge of 
the relations connecting poleis and their reglllating 
principles, especially in the Hellenistic peri od, offers 
new ideas to renew the discussion about arbitratiOJ1. 
Particular attention is to be paid to the new cultural 
climate, produced, in the Hellenistic period, about 
our documentation. Longer and more accurate texts, 
greater consideration for the description 01' the 
procedure, criticaI debate on the evidence and a precise 
definition of the judging criteria ali reftect a broader 
context; the relationship between poleis acquires new 

meanings and the attention to legai principles is also 
stimulated by the use of new juridical conventions, 
new procedures and new figures , such as foreign 
judges. 

The examination of the disputes confinns the 
ft exible nature of the arbitration: this diplomati c 
instrument could be applied to a great range of 
debates (Iand disputes, unpaid debts or war solutions). 
It could be used not only to settle clashes between 
cities or between a citizen and a city, but also between 
individuals from different communities ifthe interests 

oftheir home poleis are involved in the nature oftheir 
quarrels. The answers given by the courts of arbitration 
are also interesting because 01' their actual impact on 
the political and economic Iife of the commllnities, 
such as in the case of joint exploitation of Iand or 
when more important agreements are redefined. 

The political changes in the Hellenistic period do 
not modify the success of the arbitration . Instead, 
its effectiveness (at least on a temporary basis) is 
confirmed. New contexts for its application also 
develop: a number of documents prove its use among 
Greek federations under the sponsorship of that same 
federation, while Hellenistic rulers refer to the poleis 
for their disputes (a role which willlater be taken on 
by Rome). Because of the presence of a supervising 
authority, we Iook at these cases with suspicion. In fact, 
in the polis perspective the arbitration of a league or 
that ofa king (and IaterofRome) keeps its significance 
intact. On the contrary, it must be noted that in some 
cases, the presence of a superior authority can be an 
opportunity in order to assert his own rights. 
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Anna Magnetto 
H ~u:v9i'TllO'11 "T11ç; O'uyKPOVO'11ç;: 11 f:ÀÀ11VtKt] 

7t()À11 KUt 11 Òtal'T11O'iu O'"TTfv KÀUO'tKt] Kat 

f:ÀÀ11 VtO'nKt] f:1tOXt] 

H npompuyi] m: StaKpanKi] SwtTll0ia wç 

/lÉ00 StPT]VtKi]ç sniÀu0T]ç TWV eXponpaçtwv (ano 

nEpWp10/lÉVEç ESa<ptKÉç Sta/laXEç yta TOV éÀeYXo 

TWV napa /lE0optwv m::pwxwv, /léXpt TIlV EìL;ÀU0T] 

npaY/lanKOW nOÀé/lwv) Eivat TEK/lT]ptw/lévT] i]ST] 

ano Ta /lé0a TOU 7°u atwva. n.X. Kat O"UVOSEUet TO 

aUvoÀo TT]ç tO"Lopiaç TT]ç nOÀcwç, napa/lÉvOVLaç 0c 

xpi]O"T] aKO/la Kat OLaV T] PW/lT] , TSp/laTiçovLaç Ta 

SÀÀT]Vt0nKa {3a0iÀsta, nsptÀa/l{3aVet TOV K00/l0 TWV 

SÀÀT]VtKwv nOÀswv 0T1lV aUToKpaLOpia TIlç. Ot épsuvcç 

nou StSçayoVLat /ls a<psTIlpia nç /lcÀéTSç TOU Luigi 

Piccirilli sntLpénouv 0i]/lSpa TT] Sta0wT], LOuÀaXt0LOV 

ano nÀsupaç TSK/lT]piw0T]ç, ~Ltaç nÀi]pouç StKOVaç TWV 

yVW0TWV nT]ywv yta aUTOv LOV 0c0/l0 Kat TT]V napou0ia 

LOU éwç LOV npwLO atwva n.x.. 'Eva aUvoÀo ano 

/lapwpisç sntLpénst va avotKoSo/lT]00uv /lS cnapKi] 

0a<pi]vSta Ot apXéç ÀStLOupyiaç TIlç SwtTll0iaç Kat 

T] sçéÀtçi] LOUç 0Ll'IV napoSo LOU xpovou, aÀÀa Kat 

va EKn/lT]0Ei 0S ntO 0w0spi] {3a0T] T] 0T]/la0ia auLOu 

LOU VO/ltKou /lé00U 0T.T]V €ÀÀT]VtKi] aUÀÀT]\jIT] TWV 

StanoÀtL€WKWV 0XÉ0€WV (Kat StaKpaLtKwv /le TIlv 

€upsia ÉvvOta) , Kat Ot npa.Y/lanKÉç LOU €ntnTW0€tç 

0T1lV t0TOplKi] npaY/lanK6L"r]'ta. H /lsyaÀT] npooSoç 

nou éX€t 0T]~t€tw0Ei 0T1l YVW0T] , y€VtKOTepa, TWV 

0XÉ0€WV /l€TaçU nOÀ€wv Kat TWV /lT]xaVt0/lWV nou 

nç pu0/liçouv, €tStKOT€pa TIlv €ÀÀT]Vt0nKi] €noxi] 

np00<pÉpOUV ncpatLÉpw a<p0p/lÉç yta TIlv €/l{3av0UV0T] 

Kat TIlv avavÉcOO"T] TIlç O"Uçi]TIlO"T]ç 000V a<popa aUTO 

LO 0W/lo. Mui tStah€pT] np000xi] anatLOUV, yla 

napaS€tY/la, Ta anOT€Àé0/laTa TT]ç aÀÀayi]ç nou 

€n€<p€p€ LO VÉo nOÀtn0nKO KÀi~ta nou ST]/lWUpyi]0T]K€ 

0T1lV €ÀÀT]Vt0nKi] n€pioSo navw 0La T€K/li]pta /laç. 

KEi/l€V~ m I /l€yaÀa Kat np00€Y/léva, /l€yaÀUT€pT] 

np00oXT] 0T1lV n€ptypa<pi] TIlç StaStKa0iaç, KptnKi] 

npoO"ÉYYlO"T] nuvw 0nç /lapwpi€ç, aKpt{3i]ç Ka00pt0/l0ç 

:wv KptLT]piwv nou Àa/l{3uvovLat uno\jlT], aVLavaKÀouv 

sva SUPUT€PO nÀaiO"to, /lé0a 0TO onoio T] 0XÉO"T] /l€LaçU 

nOÀ€wv s~mÀoULiç€Tat /lS vÉ€ç anoxpw0Stç Kat vÉ€ç 

0T]/la0i€ç Kat 0LO ono io T] €ntKÉVTPW0T] 0nç apXÉç LOU 

~tKaiou /le TT]V €up€ia évvOta Kat npow0shat, /lSTaçU 

aÀÀwv /le TT]V €çunÀw0T] TWV ÒtKa0nKwv 0"U~t{3U0€WV 
Kat TIlv sSpaiW0T] vÉOJv npaKnKwv Kat vÉwv /lOp<pwv 
onwç €KEiVT] TON çÉVOJV StKaO"Twv. 

H avaÀu0T] TWV StKawSoO"twv €ntÀU0SWç Sta<popwv 
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nou unayoVLat 0TT]V StatTll0ia €nt{3€{3atWV€t TT]V 

, eUcÀtçia €VOç SmÀW/lanKoU /l€00U, nou /lnOpOU0€ va 

c<pap/loO"Tsi 0S avn0É0Stç TWV nÀéov Sta<popsnKwv 

<pU0SWV (ano nç sSa<ptKÉç St€KStKi]0€tç, 0nç 

nSptnTW0Stç TWV av€ço<pÀT]TWV o<pStÀwv, 0TT] ÀUO"T] TWV 

KaLa0TU0€WV noÀÉ/lou) Kat OXt /lOVO 0nç St€vÉçnç 

/l€LaçU noÀ€wv i] /l€LaçU €VOç tÒtwTIl Kat /ltaç uÀÀT]ç 

nOÀT]ç, aÀÀa Kat /l€LaçU tStOJLCDV ano Mo òta<pop€nKÉç 

KOtv0TllTSç, 0TT]V m:pinTW0T] nou o xapaKTi]paç TWV 

anoKÀi0€OJV LOUç sVÉnÀsK€ Ta O"U/l<pt poVLa TWV 

noÀ€wv npoÉÀ€U0T]ç. Ot anaVLi]0€tç TWV StKa0TT]piwv 

StatTll0iaç npoKaÀouv TO €VSla<pÉpov Kat yla TIl 

ani]XT]ai] LOUç 0T1lV nOÀtnKi] Kat OtKOVO/llKi] çwi] TWV 

KOtVOLT]TWV nou €/lnÀÉKOVLat, €Kct onou Ka00piçSTat, 

yw napaSStY/la, T] ano KOtVOU SK/lSTaÀ€U0T] /ltaç 

n€pwxi]ç, €hs snavanp00SwpiçOVLat Ot OPOt /ltaç 

0u/l<pwviaç. 

H svaÀÀayi] LOU noÀtnKou 0KY]VtKOU TT]ç 

€ÀÀT]vwnKi]ç n€ptOÒou Ssv TponOnOt€l Ta <pUO"tKU 

opta €ntwXiaç TT]ç SwtLT]O"iaç nou napaTT]pOUVLat Ll1V 

KÀaO"tKi] cnoxi], cK€l nou La qmÀ€KO~t€Va O"Uf1.<pÉpoVLa 

Ka0t0,OuV cçapxi]ç anOWXT]/lÉVT] Ka0€ np00nu0na 

SmÀOJ/lanKi]ç cniÀu0T]ç. Ent{3€{3atwvcLat avn0ÉTwç 

11 anon:Àc0/lanKOTllTa TT]ç (TOUÀaXt0LOV np00Wptvi]) 

Kat T] €/lnt0LOaUVT] 0TT]V npo0<puyi] aULllç 'rT]ç ÀU0T]ç 

yta nç TOntKÉç Sw<popÉç Kat ST]/lwupyOUVLat Kat vÉa 

nÀaiO"ta c<pap/loyi]ç: Sta<popa Éyypa<pa nt0LOnowuv 

TIlv xpi]O"T] TIlç /lÉO"a 0LO CO"OJTcptKO TWV cÀÀT]VtKWV 

O"Uvo~w0nOvStwv uno TIlv atyiSa TT]ç iStaç TT]ç 

O"Uvo/l00novSiaç, €VW Ot {3aO"tÀctç TT]ç cÀÀT]Vt0nKi]ç 

nsptoSou napanÉ/lnOVLat ano nç nOÀstç yta nç 

/lcLaçU LOUç è>ta<popÉç, Évaç pOÀoç nou apyoT€pa 0a 

ncpa0ct O"TIl PW/lT] . H napou0ia /llaç aVQHcpT]ç apxi]ç 

nou, sav ano TT]V /lta ~LCptU /lnopEi va €ivat cyyUT]T11ç 

LOU O"c{3aO"/lou TT]ç TSÀtKi]ç ano<paO"T]ç, ano TIlV aÀÀT] 

avano<psUKLa nspwpiçct nç cÀcu0€pisç TWV /lSpwv, 

OSi]yT]0c 0LO va {3À€nouv /lS Kaxuno\jlia aUTÉç n ç 

nSptnTw0ctç Kat va a/l<pt{3aÀouv yw TT]V SWmFtKi] 

<puO"T] LOUç. LTIlV npaY/lanKOTllTa, av Kat Ssv À€lnst 

T] O"uvciÒT]O"T] TWV 0XÉO"cCOV cçouO"iaç nou À€l't'oupyouv 

0c aUTÉç nç O"UV0i]K€ç, O"TIlV npoonnK11 Ll1ç naÀT]ç 

T] StatTll0ia /ltaç 0/l00novSiaç i] svoç {3aO"tÀtu (Kal 

/lSTa Ll1ç PW/l11ç) StaTllPouv aVÉna<pT] TT]V açia LOUç 

Kat yivcTat cniKÀT]0"11 aUTwv, LO iSw cuvo'lKa /le TO 

napeÀ0ov, xwpiç StaKpt0T] 0c 0XÉ()T] /lc LOUç StamFÉç. 

LT]/lclWVSLal, avn0ÉTwç, 0c Sta<popcnKÉç nept1LLWO"ctç, 

nwç T] napou0ia /lwç aVWTepT]ç apxi]ç 0T1lV onoia 

/lnopci va yivcl ÉK.KÀT]0"11 naipvct LOV xapaKLT]pa /llaç 

suKatpiaç yta va wxU0ct LO StKa LOUç SiKaw. 


